
Il volume, muovendo dall’analisi dei dati emergenti dai rapporti
biennali sull’occupazione femminile presentati nel 2018 dalle im-
prese con più di cento dipendenti alla Consigliera di Parità regio-
nale, intende proporre, con riguardo al contesto della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia, uno studio organico ed approfondito
sul tema, evidenziando una serie di questioni di particolare attua-
lità che consentono di allargare la prospettiva anche al quadro na-
zionale ed europeo.
I diversi saggi valorizzano infatti una lettura delle dinamiche del

mercato del lavoro regionale orientata secondo la prospettiva del
gender mainstreaming, che richiede un’integrazione sistematica
dei bisogni rispettivi di donne e uomini in tutte le politiche, al fine di
promuovere una parità effettiva considerando i possibili impatti
differenziati sulle une e sugli altri delle concrete scelte regolative e
delle specifiche misure adottate.
In vista degli anni Venti del secolo, la persistenza di significativi

differenziali occupazionali, unitamente alla vischiosa permanenza
di tutta una serie di inaccettabili stereotipi di genere, costituisce un
importante indicatore della circostanza che molto resta ancora da
fare per contrastare le discriminazioni nei confronti delle lavoratri-
ci e realizzare un’effettiva parità, anche in una Regione che – nel
contesto italiano – presenta comunque dei dati sicuramente miglio-
ri rispetto ad altre. 
In quest’ottica, obiettivo della curatrice e delle autrici di questo

volume è fornire ai lettori degli utili spunti di riflessione, che possa-
no sostenere il cambiamento evidenziando criticità e suggerendo
soluzioni non solo ai decisori politici ed al legislatore ma anche a
tutti i soggetti operanti nel mondo del lavoro, con una specifica at-
tenzione per le parti sociali, atteso il ruolo importante che le stesse
potrebbero giocare, attraverso lo sviluppo e la valorizzazione di
una contrattazione collettiva attenta alle tematiche ed alle dinami-
che di genere, per contrastare stereotipi e prassi discriminatorie.
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Collana di Politiche del lavoro

La collana editoriale Politiche del lavoro, avviata nel 1985, si propone di diffondere mate-
riali di analisi, ricerca e documentazione sulle politiche locali del lavoro. La scelta della
dimensione locale come asse di riferimento non è casuale: essa è frutto della convinzione,
sempre più diffusa in Europa, che l’efficacia delle politiche del lavoro è maggiore se vi è una
diretta responsabilizzazione dei soggetti locali (istituzioni e parti sociali). Nel nostro Paese
questa scelta, assume ancora maggior rilievo alla luce del decentramento di poteri alle
Regioni ed agli Enti locali in materia di collocamento, servizi per l’impiego e politiche atti-
ve del lavoro, disciplinato dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.
La collana ospita quindi studi e ricerche nonché contributi originali su temi ed esperienze
rilevanti per le politiche del lavoro attuate in sede locale.

La collana è diretta da Pier Antonio Varesi.
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Il presente volume è pubblicato in open access, ossia il file dell’intero lavoro è 
liberamente scaricabile dalla piattaforma FrancoAngeli Open Access 
(http://bit.ly/francoangeli-oa). 

FrancoAngeli Open Access è la piattaforma per pubblicare articoli e mono-
grafie, rispettando gli standard etici e qualitativi e la messa a disposizione dei 
contenuti ad accesso aperto. Oltre a garantire il deposito nei maggiori archivi 
e repository internazionali OA, la sua integrazione con tutto il ricco catalogo 
di riviste e collane FrancoAngeli massimizza la visibilità, favorisce facilità di 
ricerca per l’utente e possibilità di impatto per l’autore. 

 
Per saperne di più:  
http://www.francoangeli.it/come_pubblicare/pubblicare_19.asp 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I lettori che desiderano informarsi sui libri e le riviste da noi pubblicati 
possono consultare il nostro sito Internet: www.francoangeli.it e iscriversi nella home page 

al servizio “Informatemi” per ricevere via e-mail le segnalazioni delle novità. 
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1. L’ECONOMIA E IL MERCATO DEL LAVORO  
IN FRIULI VENEZIA GIULIA.  

UN’ANALISI DI GENERE 
 

di Laura Chies 

 
 
 
 
 

1.1. Introduzione 
 
Dopo parecchi anni di note negative sul mercato del lavoro, il rapporto di 

quest’anno si apre con qualche luce in più. Tutte le analisi concordano 
nell’affermare che gli strascichi della crisi si siano esauriti e che l’occupa-
zione aumenti insieme al consolidamento o alla riduzione, anche se conte-
nuta, della disoccupazione soprattutto per le donne. Il ricorso agli ammortiz-
zatori sociali è sceso ai minimi negli ultimi quattro anni, inoltre, nello stesso 
periodo tra i lavoratori dipendenti privati non agricoli il saldo tra assunzioni 
e cessazioni rimane costantemente positivo. Queste note incoraggianti, tut-
tavia, sembrano affievolirsi all’inizio del 2019, ancora caratterizzato da cre-
scita e occupazione in aumento, ma con le prime battute d’arresto sul piano 
economico dettate dalle tensioni sui mercati mondiali a causa delle guerre 
commerciali tra Stati Uniti, Europa e Cina e dalle decisioni del Regno Unito 
di abbandonare l’Unione Europea. Un quadro economico che comincia 
quindi a preoccupare una regione come il Friuli Venezia Giulia fortemente 
aperta agli scambi internazionali. La scommessa è quella di rivoluzionare il 
sistema della produzione con l’ausilio delle tecniche di digitalizzazione e au-
tomazione industriale (Industria 4.0) tese a migliorare la qualità dei prodotti 
e dei posti di lavoro per riportare il Paese e la regione sulla via di una crescita 
più sostenuta. Questa potenziale rivoluzione porta con sé effetti di breve pe-
riodo poco graditi, quali la graduale scomparsa di figure intermedie che in-
teressano attività di tipo routinario molto diffuse (cassiere, magazziniere, tra-
sportatore, ne sono un esempio). Con l’avanzare di professioni legate alle 
nuove tecnologie che si svolgono, invece, in luoghi e tempi non prefissati e 
determinati, il fattore di preoccupazione è il venir meno del carattere tipico 

 
 Professoressa Associata di Politica economica nell’Università degli Studi di Trieste. 
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della subordinazione nei contratti di lavoro. La polarizzazione sui lavori a 
basso profilo professionale e sulle qualifiche più elevate pare sia già in atto 
nei numeri. Ci dobbiamo quindi chiedere se questo cambiamento epocale in 
quale modo stia caratterizzando il mercato del lavoro femminile nella re-
gione Friuli Venezia Giulia. La formazione professionale e l’istruzione ac-
quisita svolgono un ruolo nel determinare i profili di carriera? La fuoriuscita 
dalla crisi ha lasciato un mercato del lavoro più debole, caratterizzato a li-
vello nazionale da una quota crescente di occasioni di lavoro a tempo ridotto, 
con contratti sempre più spezzettati e rapporti di lavoro caratterizzati sempre 
più frequentemente dal part-time involontario. La regione Friuli Venezia 
Giulia è un’eccezione o segue l’esperienza nazionale? Dal punto di vista eco-
nomico ci sono poi due caratteristiche che distinguono la nostra regione: 
l’elevato grado di innovazione e l’apertura commerciale. In entrambi i casi 
la regione FVG è annoverata tra i leader del Paese, ma questi primati com-
portano una maggiore occupabilità per i residenti? Quali ruoli hanno le donne 
in questo contesto? Nel caso regionale l’innovazione è legata all’elevata pre-
senza di ricercatori sul territorio che comportano una maggiore capacità di 
brevettazione, ma lo spazio per le donne sembra ancora ristretto.  

Per rendere conto di tali evoluzioni, il presente contributo affronta nel 
primo paragrafo i cambiamenti nella partecipazione al lavoro delle donne nel 
medio periodo in rapporto a quella maschile. Si passa poi a considerare nel 
secondo paragrafo gli aspetti collegati ai cambiamenti economici e produttivi 
e nel terzo paragrafo si analizza la conseguente trasformazione delle caratte-
ristiche dell’occupazione. Nel quarto paragrafo si approfondiscono gli avvia-
menti al lavoro di fonte amministrativa, considerando in particolare la di-
mensione d’impresa quale discriminante nell’ingresso al lavoro e condizio-
natamente alle caratteristiche di imprese e lavoratori. Nell’ultimo paragrafo 
si affrontano i temi della ridotta partecipazione delle donne al lavoro per il 
mercato rispetto agli uomini, soprattutto a causa dell’elevato tasso di inatti-
vità, traendo infine qualche riflessione conclusiva. 
 
 
1.2. La partecipazione al lavoro in regione ai tempi della ripresa 

economica 
 
Il mercato del lavoro della regione Friuli Venezia Giulia è caratterizzato 

da alcuni fattori distintivi che lo vedono al contempo soffrire per l’aumento 
continuo dell’età media che ha superato i 47 anni (45 a livello nazionale), ma 
per le donne raggiunge quasi i 49 anni, e la scarsa natalità, che causa una 
lenta diminuzione della popolazione residente e conseguente contrazione 
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della dimensione del mercato del lavoro, solo marginalmente alleviata 
dall’aumento delle immigrazioni. Contemporaneamente, però, la regione ri-
sulta tra le più vivaci nell’innovazione e nelle attività manifatturiere, tanto 
da essere inserita tra le regioni a più elevata apertura commerciale, condizio-
nata tuttavia dal forte sbilanciamento sulla cantieristica navale.  

 
Graf. 1 – Andamento della Forza lavoro 15-64 anni per genere (stock) – Friuli Venezia Giulia 
2008-2019.II 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati I.Stat 

 
La Banca d’Italia rileva che negli ultimi quattro anni l’economia ha regi-

strato una buona crescita, migliorando anche le condizioni nel mercato del 
lavoro. Il grafico 1 mette in luce come l’offerta di lavoro sia stata piuttosto 
altalenante come conseguenza della crisi economica del 2008. È stata in par-
ticolare la componente maschile a soffrire delle crisi aziendali, mentre al 
contrario si è osservata una graduale crescita per l’occupazione femminile. 

L’aumento registrato per le donne, come già rilevato nel precedente rap-
porto, è stato davvero notevole dal 2008 (+4,3%) e nonostante la frenata 
dell’ultimo sessennio in cui l’incremento della forza lavoro è stato di soli 3,6 
punti percentuali, valori molto più alti sia dell’area del Nord-Est (+2,6% su 
tutto il periodo) che del livello nazionale (+2,8%). Questi andamenti hanno 
permesso alla regione di recuperare posizioni rispetto al Nord-Est soprattutto 
per le donne. Una nota positiva si coglie dall’analisi del gap di genere nei 
tassi di attività.  
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Tab. 1 – Tassi di attività maschi e femmine per area geografica e gender gap. Anni 2012, 
2016 e 2018 
 

2012 2016 2018 Variazioni Variazioni 

Maschi 
   

2012-2018 2016-2018 

FVG 75,5 77,0 77,4 2,0 0,4 

NE 78,7 79,0 79,6 0,9 0,6 

Italia 73,7 74,8 75,1 1,4 0,4 

Femmine 
     

FVG 61,2 63,0 64,8 3,6 1,8 

NE 62,9 63,9 65,5 2,6 1,6 

Italia 53,4 55,2 56,2 2,8 1,0 

Totale 
     

FVG 68,3 70,0 71,1 2,8 1,1 

NE 70,8 71,5 72,6 1,8 1,1 

Italia 63,5 64,9 65,6 2,1 0,7 

Gender Gap 
    

FVG 14,3 14,0 12,6 -1,7 -1,3 

NE 15,8 15,2 14,1 -1,6 -1,0 

Italia 20,3 19,6 18,9 -1,3 -0,6 

Fonte: nostre elaborazioni su dati RCFL di I.Stat 

 
Il gap si è ridotto di 1,7 punti percentuali nel periodo 2012-18, presen-

tando anche in questo caso una situazione simile al NE (-1,6%) e migliore 
dell’Italia (-1,3%), ma con un’incidenza più limitata rispetto alle altre regioni 
pari a soli 12,6 punti di distanza rispetto al genere maschile, valore che sale 
a 19 punti a livello nazionale. Tale risultato è inevitabilmente determinato da 
eventi demografici, culturali e politico-economici. Come mette in evidenza 
la tabella 2, le scelte di natalità delle famiglie italiane, determinate anche da 
politiche per la famiglia e la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, uniti 
alla necessità per le donne di mettere a frutto i risultati di emancipazione 
degli anni Sessanta e Settanta hanno condizionato fortemente lo sviluppo de-
mografico nel paese e nella regione. Il risultato è una riduzione evidente della 
popolazione nella classe di età 15-34 anni che supera i 18 punti percentuali 
per entrambi i generi e tocca in modo particolare le ragazze più giovani (-
3,5%) a differenza dei ragazzi (+6,3%). Sul versante culturale cambia invece 
la percezione della necessità di una scolarizzazione avanzata, soprattutto per 
le giovani ragazze. Se i tassi di partecipazione alla scolarizzazione secon-
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daria sono in media negli anni 2000 intorno al 95%, anche se in alcuni periodi 
si osservano contrazioni momentanee come negli ultimi due anni rilevati per 
i maschi, quelli d’istruzione terziaria raddoppiano nel periodo considerato in 
Tabella 2, portando la regione ai vertici nazionali. 

 
Tab. 2 – Popolazione 15-34 anni per genere, classi d’età e tasso di scolarizzazione 

 Maschi Femmine 

 2004 2019 Variazioni (%) 2004 2019 Variazioni (%) 

15-24 52260 55532 6,3 52260 50454 -3,5 

15-29 93815 85154 -9,2 86561 78046 -9,8 

15-34 anni 142633 116083 -18,6 133185 107976 -18,9 

Tassi d’istruzione 

Partecipazione 
secondaria(*) 

96,9 92,4 -4,6 97,9 95 -3,0 

Terziaria 15,5 29,7 91,6 18,5 39,2 111,9 

(*) I dati più recenti si riferiscono al 2016 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Geodemo di ISTAT  

 
Tale andamento si somma all’aumento dell’incidenza della classe d’età 

55-64, che vede aumentare nello stesso periodo la popolazione maschile del 
2,5% e quella femminile del 6,5%. L’aumento demografico delle età più 
avanzate si associa alle necessità per il bilancio pubblico di allungare i tempi 
del pensionamento, cosicché si osserva (Tab. 3) un aumento importante dei 
tassi di attività di 17,6 punti percentuali per i maschi e di 19,8 punti per le 
donne tra il 2012 e il 2018.  

Contemporaneamente è inevitabile una riduzione dei tassi di attività so-
prattutto per i giovani maschi (-5,5%), i quali scontano il cambiamento strut-
turale intervenuto anche per le necessità della produzione, che richiede livelli 
più elevati di istruzione e competenze. Non si osserva infatti una riduzione 
simile per le giovani donne, anzi i valori per le più giovani sono molto inco-
raggianti (+3,6% per le ragazze tra 15 e 24 anni e +1,9% per quelle con un’età 
tra i 15 e i 29 anni). Il risultato finale è il sorpasso osservato per la prima 
volta in regioni della partecipazione al lavoro di queste ultime sui giovani 
maschi, ma un aumento parallelo del gender gap di partecipazione delle 
classi centrali d’età. In generale, comunque, il bilancio è positivo, con una 
riduzione dei divari di genere di 1,7 punti percentuali che toccano le punte 
più alte per le classi d’età estreme, fattore che induce a pensare un continuo 
e graduale riequilibrio delle forze di genere nel mercato del lavoro regionale. 
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Tab. 3 – Tassi di attività maschi e femmine per classi d’età e gender gap 2012, 2016, 2018 e 
variazioni 
 

2012 2016 2018 Variazione Variazione 

Maschi 
   

2012-18 2016-18 

15-24 anni 30,1 28,8 24,6 -5,5 -4,2 

15-29 anni 48,3 47,3 44,3 -4,1 -3,0 

25-34 anni 88,8 87,7 87,7 -1,1 0,0 

35-44 anni 95,7 93,6 96,3 0,6 2,7 

45-54 anni 92,5 93,5 93,5 0,9 0,0 

55-64 anni 48,9 61,8 66,5 17,6 4,7 

15-64 anni 75,5 77,0 77,4 2,0 0,4 

Femmine 
     

15-24 anni 23,3 27,3 27,0 3,6 -0,3 

15-29 anni 42,0 40,9 43,8 1,9 3,0 

25-34 anni 74,9 70,3 74,6 -0,3 4,4 

35-44 anni 82,0 76,8 78,3 -3,6 1,5 

45-54 anni 75,3 77,2 77,1 1,8 -0,1 

55-64 anni 33,5 48,0 53,3 19,8 5,3 

15-64 anni 61,2 63,0 64,8 3,6 1,8 

Gender gap 
    

15-24 anni 6,7 1,5 -2,3 -9,1 -3,9 

15-29 anni 6,4 6,4 0,4 -5,9 -6,0 

25-34 anni 13,9 17,4 13,1 -0,8 -4,3 

35-44 anni 13,7 16,8 18,0 4,3 1,2 

45-54 anni 17,2 16,3 16,4 -0,9 0,1 

55-64 anni 15,4 13,8 13,3 -2,1 -0,6 

15-64 anni 14,3 14,0 12,6 -1,7 -1,3 

Fonte: nostre elaborazioni su dati I.Stat, RCFL 

 
. 
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1.3. Crescita economica e prospettive occupazionali 
 
1.3.1. Le attività produttive e la struttura occupazionale nei settori 

 
Come appare evidente dal Grafico 2, il trend del prodotto pro capite in 

regione segue l’andamento dell’area di riferimento, il Nord Est, anche se la 
ripresa dal 2012 sembra essere stata più moderata. I miglioramenti sono stati 
determinati dalla crescita della domanda estera per i prodotti della regione, 
ma anche sostenuti dalla domanda interna per effetto dell’aumento dell’oc-
cupazione e dei redditi. 

 
Graf. 2 – andamento del PIL pro capite in FVG e NE (in Euro; Valori concatenati) 

 
Fonte: Nostre elaborazioni su dati I.Stat 

 
Le previsioni di Prometeia per il 2018 riprese dal rapporto sulle tendenze 

macroeconomiche della Direzione Generale della regione FVG e dalla Banca 
d’Italia nelle Note sull’economia regionale del giugno scorso sottolineano 
come gli ultimi due anni siano stati anni di crescita soprattutto per il com-
parto industriale e dei servizi, con una lenta ripresa delle costruzioni che non 
risultano ancora utili a recuperare la profonda crisi economica internazionale 
che ha mutato la struttura produttiva regionale a partire dal 2008 (Tab. 4).  

Se infatti non si è ancora raggiunta la crescita importante del 2007, tutta-
via sono già evidenti i recuperi del settore terziario nei suoi comparti più 
dinamici, vale a dire quelli finanziario-assicurativi e dei servizi alle imprese, 
ma anche degli altri servizi dedicati al sostegno delle attività familiari e del 
comparto della salute, rafforzatisi ulteriormente tra il 2016 e il 2018. Nelle 
stime di Prometeia, tuttavia, il PIL ha iniziato a rallentare già nella seconda 
metà dell’anno sia nella componente di domanda interna che in quella estera, 
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determinando nel complesso un incremento su base tendenziale di poco in-
feriore all’1% e in linea con il dato nazionale. 

Gli effetti sull’occupazione sono stati un po’più limitati, ma particolar-
mente negativi per il comparto delle costruzioni che ha registrato una perdita 
di oltre un quinto della manodopera, ma anche l’industria manifatturiera e 
l’agricoltura hanno visto ridursi l’occupazione di oltre il 12%. 

 
Tab. 4 – Valore aggiunto per branca di attività (milioni di euro) in FVG in FVG 2017 e 
variazione rispetto al 2008 

Branca di attività 
(NACE Rev2) 

Valore Aggiunto Occupazione 

Milioni di Euro Variazione 
(%) 

Migliaia Variazione 
(%) 

2008 2017 2008-17 2008 2017 2008-17 

Agricoltura, 
silvicoltura e pesca 480,3 555,6 15,7 15,8 13,8 -12,7 

Industria 7889,6 7089,3 -10,1 128 112,4 -12,2 

Costruzioni 1653,2 1210,3 -26,8 33,3 26,1 -21,6 

Servizi 23075,3 22550,2 -2,3 385,2 385,2 0,0 

Commercio, turismo, 
trasporto e ICT 7038,2 6416,6 -8,8 141,3 128,6 -9,0 

Attività finanziarie, 
assicurative, 
immobiliari, 
professionali, 
scientifiche e 
tecniche 8438,8 8605,9 2,0 82,8 87,9 6,2 

Amministrazione 
pubblica, attività 
artistiche, di 
intrattenimento e altri 
servizi 7598 7511,7 -1,1 161,1 168,7 4,7 

Totale attività 
economiche 33091,3 31402,2 -5,1 562,3 537,5 -4,4 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Contabilità Territoriale I.Stat 

 
Al contrario il settore dei servizi ha mantenuto la sua dimensione occu-

pazionale con un riassetto interno a svantaggio del commercio e a favore 
delle attività di servizio a più elevato contenuto di valore aggiunto. Il miglio-
ramento non sembra aver riguardato la componente maschile dell’occupa-
zione, né in regione e nemmeno nel Nord Est (Graf. 3). Dal 2014 si osserva 
infatti un lieve recupero dell’occupazione maschile che aveva raggiunto il 
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minimo nel 2013 (271,8 migliaia) e nel 2018 si assesta sulle 275mila unità 
(+ 1,1%).  
 
Graf. 3 – Occupazione in Italia, FVG e NE (in migliaia) – 2008-2018 

 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati OT8 Occupazione regio (15-64 anni). 

 
Un altro indicatore che ci rivela lo stato di salute dell’economia è il nu-

mero di imprese rilevate dal registro delle imprese regionale. Dal 2008 la 
contrazione non si arresta in generale e ha visto scomparire oltre 9mila im-
prese; di queste oltre un terzo sono imprese femminili. Si tratta di imprese 
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che presentano per lo più una forma giuridica di imprese individuali o col-
lettive di persone, maggiormente esposte alle variabili condizioni economi-
che e che presentano spesso problemi di tipo finanziario, da cui la debolezza 
strutturale di tali imprese.  

 
Tab. 5 – Imprese registrate nel Friuli Venezia Giulia 
 

Totale Imprese Variazioni % Imprese Femminili Variazioni % 

2008 111.882       

2009 110.201 -1,5 26.178   

2010 110.051 -0,1 26.225 0,2 

2011 109.895 -0,1 26.164 -0,2 

2012 109.135 -0,7 25.910 -1 

2013 107.862 -1,2 25.611 -1,2 

2014 105.831 -1,9 23.230 -9,3 

2015 105.035 -0,8 21.189 -8,8 

2016 104.339 -0,7 23.101 9 

2017 103.107 -1,2 23.030 -0,3 

2018 102.635 -0,5 23.043 0,1 

Variazione 2008-18 -9.247 -8,3 -3.135 -12,0 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Unioncamere, vari anni 

 
L’andamento positivo per il 2018 potrebbe rappresentare un momento di 

svolta, anche se la ripresa sembra piuttosto debole e le previsioni disponibili 
lasciano supporre che il 2019 finirà per non portare miglioramenti sul ver-
sante dell’imprenditoria regionale. 

L’andamento della produzione, del reddito e del numero di imprese la-
sciano presagire che gli effetti sull’occupazione possano non essere positivi, 
tuttavia i cambiamenti strutturali portano con sé non solo riorganizzazioni 
produttive e d’impresa, ma anche riconversioni dei settori produttivi che 
fanno ampliare le prospettive occupazionali. Un aspetto rilevante per l’ana-
lisi di genere del mercato del lavoro è rappresentato dalla segregazione oc-
cupazionale. Se i posti di lavoro aumentano nei settori a più elevata densità 
femminile è evidente che sarà quest’ultima ad aumentare sul totale. La ta-
bella 6 riporta il dato per l’occupazione di donne e uomini di un’età superiore 
ai 15 anni. Riportato a 100 il valore della stessa occupazione nel 2008 il dato 
risulta essere di 5 punti più basso per gli uomini e di 4 punti più elevato per 
le donne, quindi il recupero è stato pressoché totale rispetto al periodo pre-
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crisi essendo l’indicatore generale pari a 99. Sono però alcuni settori pretta-
mente maschili a soffrire, come quello manifatturiero (-8 punti) o quello 
delle costruzioni (-30 punti) che evidenziano risultati ancora più pesanti per 
le donne (-23 punti e -43 punti rispettivamente). I servizi nel caso delle donne 
segnano al contrario +10 punti di aumento rispetto all’occupazione nel 2008, 
evidenziando un rilevante cambiamento strutturale nell’occupazione e nei 
settori economici. Nel periodo della ripresa economica l’agricoltura ha 
svolto un ruolo di cerniera importante, facendo crescere l’occupazione di 65 
punti per gli uomini (con oltre 5mila unità in più) e di 16 per le donne. In 
questo caso però i numeri sono piuttosto ridotti. 

 
Tab. 6 – L’occupazione nei settori di attività economica per genere e variazioni 2008-2018 

MASCHI 2008 2018 Indice2018 
(2008=100) 

% sul Totale 

TOTALE ATTIVITÀ 300283 284651 95 55,7 

agricoltura, silvicoltura e pesca 8047 13243 165 72,8 

INDUSTRIA 132769 114179 86 78,4 

manifattura 97735 89642 92 75,2 

costruzioni 35034 24537 70 93,2 

SERVIZI 159467 157229 99 45,3 

commercio, alberghi e ristoranti  44564 45491 102 48,4 

altre attività dei servizi  114903 111738 97 44,2 

FEMMINE 
    

TOTALE ATTIVITÀ 218193 226117 104 44,3 

agricoltura, silvicoltura e pesca 4258 4947 116 27,2 

INDUSTRIA 41496 31407 76 21,6 

manifattura 38377 29627 77 24,8 

costruzioni 3119 1780 57 6,8 

SERVIZI 172438 189762 110 54,7 

commercio, alberghi e ristoranti  46664 48434 104 51,6 

altre attività dei servizi  125774 141329 112 55,8 

TOTALE 518476 510768 99 100,0 

Fonte: nostre elaborazioni su dati RCFL in I.Stat 

 
Considerando come nel precedente rapporto l’aspetto rilevante della se-

gregazione femminile e maschile nei settori, l’evoluzione occupazionale as-
sume un valore esplicativo importante anche nella comprensione dell’evo-
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luzione tecnologica del tessuto produttivo italiano. L’ISFOL propone una 
definizione dei settori prettamente femminili (Centra e Cutillo, 2009) che 
proponiamo come evidenza regionale. Si tratta in particolare dell’industria 
tessile e dell’abbigliamento, dell’istruzione, sanità e assistenza sociale e de-
gli altri servizi pubblici, sociali e personali. In regione l’industria tessile e 
dell’abbigliamento ha una presenza molto limitata (1,4% sul totale del com-
parto con poche centinaia di occupati), mentre è molto sviluppato il settore 
dell’istruzione e ricerca a causa della presenza sul territorio di tre università 
e di molti enti ed istituzioni pubbliche di ricerca, il cui valore aggiunto è pari 
ai tre quarti di quello totale dei servizi. Anche in questo comparto, come negli 
altri indicati dall’ISFOL la disparità occupazionale favorisce le donne, che 
possiedono peraltro un titolo di studio mediamente più elevato dei maschi. 
La tabella 5 riporta il dettaglio dell’occupazione nei settori con maggiori di-
sparità di genere. La disparità uomo-donna è misurata, come di consueto, 
utilizzando la definizione proposta da Busiol (2015). I settori tipicamente 
femminili sono quelli nei quali il tasso di disparità uomo-donna supera al-
meno del 25 per cento la disparità media annua totale. Quest’ultimo valore 
era nel 2017 pari a 9,1% per il Friuli Venezia Giulia, quindi la soglia della 
disparità rimane quella rilevata nel 2015 e pari all’11,4%. Come si evince 
dalla tabella 5 i settori che presentano tassi di disparità uomo-donna nell’oc-
cupazione sono numerosi. Vi è una disparità a favore dell’occupazione ma-
schile nel settore manifatturiero, delle costruzioni, dei trasporti e in quello 
delle estrazioni di minerali, con le eccezioni dell’industria tessile e dell’ab-
bigliamento come già sottolineato, in altri comparti come l’alimentare la far-
maceutica o la chimica le donne sono la maggioranza, ma non si osserva un 
elevato livello di disparità. Al contrario, nel settore dei servizi si trovano i 
più elevati tassi di occupazione femminile con disparità sostanziali nel set-
tore del commercio al dettaglio e in quello delle attività immobiliari e di no-
leggio, oltre a quelle più tradizionali già rilevate in precedenza. 
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Tab. 7 – Occupati alle dipendenze nelle imprese della regione, settore, genere e tasso di di-
sparità. Anno 2017 
 

maschi femmine totale % F %M Diff. Tasso di 
Disparità 

TOTALE 155615,4 107575,8 263316,1 40,9 59,1 18,2 9,1 

B: estrazione di minerali da 
cave e miniere 186,28 15,35 201,63 7,6 92,4 84,8 42,4 

C: attività manifatturiere 71871,46 24430,64 96302,1 25,4 74,6 49,3 24,6 

 10: industrie alimentari 3009,51 2828,49 5838 48,4 51,6 3,1 1,6 

 13: industrie tessili 248,96 304,4 553,36 55,0 45,0 -10,0 -5,0 

 14: confezione di articoli di 
abbigliamento, confezione di 
articoli in pelle e pelliccia 38,85 298,96 337,81 88,5 11,5 -77,0 -38,5 

F: costruzioni 12792,69 1873,8 14666,49 12,8 87,2 74,4 37,2 

G: commercio all’ingrosso e al 
dettaglio, riparazione di 
autoveicoli e motocicli 16361,22 15847,14 32208,36 49,2 50,8 1,6 0,8 

 47: commercio al dettaglio 
(escluso quello di autoveicoli e 
di motocicli) 6112,43 11456,3 17568,7 65,2 34,8 -30,4 -15,2 

H: trasporto e magazzinaggio 11858,06 2320,17 14303,12 16,2 82,9 66,7 33,3 

I: attività dei servizi di alloggio 
e di ristorazione 8348,37 12114,98 20463,35 59,2 40,8 -18,4 -9,2 

L: attività immobiliari 354,61 889,3 1243,91 71,5 28,5 -43,0 -21,5 

M: attività professionali, 
scientifiche e tecniche 2765,34 5798,26 8563,6 67,7 32,3 -35,4 -17,7 

N: noleggio, agenzie di viaggio, 
servizi di supporto alle imprese 11684,97 13800,52 25485,49 54,2 45,8 -8,3 -4,2 

P: istruzione 475,38 1061,86 1537,24 69,1 30,9 -38,2 -19,1 

Q: sanità e assistenza sociale 2515,56 12691,62 15207,18 83,5 16,5 -66,9 -33,5 

R: attività artistiche, sportive, di 
intrattenimento e divertimento 987,94 813,69 1801,63 45,2 54,8 9,7 4,8 

S: altre attività di servizi 1090,57 3260,74 4351,31 74,9 25,1 -49,9 -24,9 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Imprese di I.Stat 

 
La struttura occupazionale suggerisce quindi che anche i nuovi contratti 

andranno ad ingrossare le fila degli occupati secondo il diverso sviluppo eco-
nomico originato dalla crisi, ma che era già in atto dalla fine degli anni No-
vanta del secolo scorso. I flussi delle assunzioni, come rilevati dalle comu-
nicazioni obbligatorie delle imprese ai centri per l’impiego nel quinquennio 
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2014-2018, indicano un continuo aumento dei servizi, soprattutto alle im-
prese pari a oltre un quarto degli avviamenti totali sia per i maschi che per le 
femmine (Graf. 4). Istruzione e sanità continuano a rappresentare comunque 
i settori di importante impiego femminile (24,1% del totale), insieme agli 
altri servizi soprattutto alla persona (17,2%) e al settore turistico (12,9%). La 
ripresa del settore manifatturiero e delle costruzioni ha favorito soprattutto 
l’ingresso di uomini nei nuovi posti di lavoro (22,7%), mentre l’agricoltura 
continua ad assorbire un numero consistente di lavoratori maschi (11.3%).  

 
Graf. 4 – Flussi delle assunzioni nel mercato del lavoro regionale: settore economico e genere 
2014-2018 (%) 

 
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Ergon@t 

 
 
1.3.2. Le caratteristiche dell’occupazione 
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lavoratori, anche se l’industria, pur ridimensionata, ha ricominciato a cre-
scere. La struttura per età della partecipazione al lavoro ci ha descritto quelli 
che sono stati i cambiamenti strutturali di rilievo e che ritroviamo nell’occu-
pazione. Sono infatti i lavoratori più anziani tra i 55 e i 64 anni a presentare 
più elevati tassi di crescita, evidentemente perché costretti dalle riforme pen-
sionistiche degli ultimi trent’anni a rimanere al lavoro. Sono le donne ad au-
mentare proporzionalmente di più sul totale dell’ultima classe d’età tra il 
2012 e 2018 (+18,4%) rispetto ai coetanei (+16,3%). Tra i più giovani è in-
vece evidente il recupero delle donne più giovani (+2,6%) sui ragazzi tra i 
15 e i 24 anni (-1%), raggiungendo la parità nel 2018 nel tasso di occu-
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pazione. L’aumento del tasso di occupazione generale per i maschi si arresta 
all’1,9% contro un buon 3,3% per le donne. Questo comporta un graduale 
riequilibrio nel gender gap, riducendosi di quasi 5 punti percentuali per la 
classe d’età centrale 35-44 anni che registra anche il più elevato tasso di oc-
cupazione sia per i maschi (92,9%) che per le femmine (74,2%). Il raggiun-
gimento della parità nelle occasioni di occupazione è quindi a portata delle 
più giovani e questo è favorito sia dal maggior grado di istruzione femminile 
che dalla creazione di posti di lavoro che necessitano sempre meno della 
forza umana grazie all’avanzare dell’automazione e delle innovazioni tecno-
logiche applicate soprattutto alle mansioni più pesanti.  

 
Tab. 8 – Tassi di occupazione per classi d’età in FVG – 2012, 2016, 2018 e variazioni 

Maschi 2012 2016 2018 Var. 12-18 Var. 16-18 

15-24 anni 20,6 21,4 19,6 -1,0 -1,8 

15-29 anni 39,9 39,3 37,7 -2,2 -1,6 

25-34 anni 84 79,5 80,2 -3,8 0,7 

35-44 anni 92 90,1 92,9 0,9 2,8 

45-54 anni 88,4 89,6 89,3 0,9 -0,3 

55-64 anni 47,2 59,5 63,5 16,3 4,0 

15-64 anni 71,1 72,3 73,0 1,9 0,7 

Femmine 
 

  
 

    

15-24 anni 17 18,7 19,6 2,6 0,9 

15-29 anni 34 31 35,5 1,5 4,5 

25-34 anni 64,2 60,7 65,4 1,2 4,7 

35-44 anni 76 69,2 74,2 -1,8 5,0 

45-54 anni 72 72,8 71,2 -0,8 -1,6 

55-64 anni 33,1 45,7 51,5 18,4 5,8 

15-64 anni 56,2 57 59,5 3,3 2,5 

Differenziale di Genere     
 

    

15-24 anni 3,7 2,7 0,0 -3,7 -2,7 

15-29 anni 6 8,3 2,3 -3,7 -6,0 

25-34 anni 19,8 18,8 14,9 -4,9 -3,9 

35-44 anni 16 20,8 18,7 2,7 -2,1 

45-54 anni 16,4 16,8 18,1 1,7 1,3 

55-64 anni 14,1 13,8 12,1 -2,0 -1,7 

15-64 anni 14,9 15,3 13,5 -1,4 -1,8 

Fonte: nostre elaborazioni su dati RCFL in I.Stat 
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Un differenziale nell’occupazione che riduce costantemente tra i generi 
dovrebbe essere anche accompagnato da una contrazione nei differenziali 
retributivi. L’ISTAT ci fornisce i dati a livello regionale per quanto riguarda 
le retribuzioni orarie lorde dei dipendenti. Come è evidente dalla tabella 9 il 
differenziale aumenta all’aumentare della retribuzione oraria. 

 
Tab. 9 – Retribuzione lorda oraria per ora retribuita delle posizioni lavorative dipendenti in 
euro – 2016  
    

Differenziale (M-F) 
 

Maschi Femmine Totale in Euro % su totale 

Primo decile 8,65 8,14 8,4 0,51 6,1 

Mediana 12,23 10,86 11,57 1,37 11,8 

Media 14,77 12,64 13,87 2,13 15,4 

Nono decile 21,75 17,14 19,88 4,61 23,2 

Fonte: nostre elaborazioni su dati RCFL in I.Stat 

 
Nei livelli retributivi più bassi (primo decile) il differenziale è di soli 51 

centesimi (6,1%), ma cresce fino a quasi 5 Euro l’ora per le retribuzioni più 
elevate (-23,2% per le donne). Questo effetto è legato sia ai tempi di lavoro 
caratterizzati per le donne da un maggiore tasso di contratti di lavoro a tempo 
parziale, come evidenziato nel grafico 5, che di minori progressioni di car-
riera e minore presenza ai vertici delle imprese. In media per ogni ora lavo-
rata una donna guadagna il 15,4% in meno.  

Nonostante i passi avanti il divario persiste e viene sottolineato anche 
dalla Commissione UE non solo per l’Italia, che risulta tra gli ultimi paesi 
nel ranking mondiale del gender gap per grado di partecipazione e opportu-
nità economiche (118 su 149 nel 2018), ma anche per altri paesi membri 
dell’Unione. In particolare si sottolinea nel Piano d’azione 2018-19 che sono 
tre gli aspetti fondamentali su cui si basa alla discriminazione retributiva fra 
uomini e donne nel mercato del lavoro: 1) la persistenza di una diffusa “se-
gregazione” sul mercato del lavoro, cioè la presenza di veri e propri “silos” 
professionali che separano uomini e donne, riservando a queste ultime lavori, 
prospettive di carriera e, quindi, salari inferiori; 2) l’esistenza di “stereotipi” 
fortemente radicati sul ruolo delle donne nella società, tali per cui le cure 
familiari restano soprattutto di pertinenza del gentil sesso, il che, senza ade-
guate politiche di conciliazione fra vita professionale e vita lavorativa, si tra-
duce in minori opportunità lavorative e di guadagno; infine 3) la scarsa tra-
sparenza delle retribuzioni, che finisce per contribuire alla discriminazione 
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retributiva a danno delle donne. Per contrastare questi macro-fenomeni, il 
piano della Commissione prevede otto “assi d’azione”:  

1. migliorare l’applicazione del principio di parità retributiva; 
2. lottare contro la segregazione occupazionale e settoriale; 
3. “rompere il soffitto di cristallo”: iniziative per combattere la segrega-

zione verticale; 
4. ridurre l’effetto penalizzante delle cure familiari; 
5. valorizzare maggiormente le capacità, gli sforzi e le responsabilità 

delle donne; 
6. dissolvere la nebbia: svelare disuguaglianze e stereotipi; 
7. informare sul divario retributivo di genere; 
8. rafforzare i partenariati per lottare contro il divario retributivo di ge-

nere. 
I dati che seguono danno evidenza di una situazione che non sta miglio-

rando, sia per la qualità dei contratti, molto frammentati, che per orari e tempi 
di lavoro. Come già sottolineato, il part-time progredisce con l’aumentare 
della partecipazione femminile tra il 2008 e il 2018 (da 32,8% al 35%), fat-
tore che lascia indurre una difficoltà sempre presente di conciliare tempi di 
vita e di lavoro, ma anche la possibilità che il part-time sia in realtà involon-
tario soprattutto per i più giovani (Gasbarrone, 2018). 

 
Graf. 5 – Quota di contratti a tempo parziale e determinato per genere. Anni 2008-2018 

 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati RCFL in I.Stat 
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Il tempo determinato presenta un andamento più simile per lavoratori e 
lavoratrici, anche se sono le donne ancora una volta a sottoscrivere contratti 
a termine in quota maggiore (20% contro il 16% dei maschi, Tab. 10). Questi 
aspetti contrattuali vengono analizzati in modo particolare nei rapporti di 
ISTAT e CNEL sul mercato del lavoro del 2018. In essi si rileva un preoc-
cupante peggioramento della qualità dell’occupazione in base alle ore lavo-
rate, con un aumento della quota di part-time involontario e la persistenza 
dell’incapacità del sistema produttivo di assorbire una quota molto elevata di 
forza lavoro disponibile, con una grave penalizzazione per la componente 
femminile. In effetti anche la regione Friuli Venezia Giulia non si discosta 
dagli andamenti nazionali e della macro-area di riferimento del Nord-Est, 
segnando un incremento più accentuato nel 2018, soprattutto per i contratti 
a tempo determinato.  
 
Tab. 10 – Contratti a tempo determinato e a tempo parziale. Confronto tra aree 2012,2016 e 
2018 

  Contratti a tempo determinato Contratti a tempo parziale 

  2012 2016 2018 var16-18 var12-18 2012 2016 2018 var16-18 var12-18 

Maschi     
 

  
 

    
 

  
 

FVG 11,3 12,1 16,0 3,9 4,7 6,7 8,6 8,2 1,9 1,5 

NE 12,6 13,5 16,9 3,4 4,3 5,1 5,8 7,1 0,7 2,0 

Italia 12,9 13,5 16,5 3,0 3,6 3,7 5,9 8,5 2,2 4,8 

Femmine     
 

  
 

    
 

  
 

FVG 13,1 14,9 20,0 5,1 6,9 31,7 34 35,0 2,3 3,3 

NE 14,3 16 18,6 2,6 4,3 33 35,9 34,2 2,9 1,2 

Italia 14,8 14,6 17,6 3,0 2,8 31,9 37 32,4 5,2 0,5 

Differenziale di genere     
 

  
 

    
 

  
 

FVG -1,8 -2,7 -4,1 1,6 -2,3 -25 -25,4 -26,9 -0,4 -1,9 

NE -1,7 -2,5 -1,8 2,5 -0,1 -27,9 -30,1 -27,1 -2,2 0,8 

Italia -1,9 -1,1 -1,1 2,9 0,8 -28,2 -31,1 -23,9 -3 4,3 

Fonte: nostre elaborazioni su dati RCFL in I.Stat 

 
La qualifica professionale incide sulla capacità della donna di vedere rie-

quilibrato il suo ruolo nel mercato del lavoro. In realtà gli effetti dell’inter-
vento della legge Golfo-Mosca del 2011 sull’aumento della presenza delle 
donne nelle posizioni di vertice almeno nelle imprese quotate in borsa e per 
quelle pubbliche sembra continuare ad avere effetto se si osservano varia-
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zioni in diminuzione per i maschi e in aumento per le femmine. Questo tut-
tavia non scalfisce molto la struttura piramidale governata dal genere ma-
schile. Sono infatti ancora il 9,7% le donne dirigente in regione e il 24% i 
quadri, al contrario sono elevate le quote delle impiegate, apprendiste e ope-
raie, le quali aumentano di ben 11 punti percentuali nell’ultimo biennio.  

 
Tab. 11 – Lavoratori dipendenti per qualifica professionale in FVG 2015 e 2017 

  2015 2017 Variaz. 16-18 

  Maschi Femmine %F Maschi Femmine %F Maschi Femmine 

dirigente 1.812 191 9,5 1.793 193 9,7 -1,0 1,3 

quadro 5.641 1.728 23,5 5.594 1.770 24,0 -0,8 2,4 

impiegato 38.123 47.351 55,4 40.119 48.537 54,7 5,2 2,5 

operaio 94.103 47.891 33,7 101.871 53.157 34,3 8,3 11,0 

apprendista 4.480 3.617 44,7 4.656 3.784 44,8 3,9 4,6 

Altro dipendente 
 

1.485 100,0 1.581 134 7,8 100,0 -91,0 

Totale 145.645 100.891 40,9 155.615 107.576 40,9 6,8 6,6 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Imprese in I.Stat 
 

I registri dell’INPS mettono a disposizione anche i dati sulle retribuzioni 
per qualifica dei dipendenti del settore privato. Nel 2017 in Friuli Venezia 
Giulia un apprendista poteva contare su una retribuzione giornaliera di 55 
Euro, ma il genere conta, infatti la distanza è di 8 Euro tra maschi e femmine 
a vantaggio dei primi (+13,9%) e raggiunge il suo massimo per la qualifica 
di impiegato per la quale una donna riceve il 41,8% in meno di un uomo al 
giorno. In valore assoluto, invece, la distanza è la più elevata tra i dirigenti, 
infatti una donna riceve in media 116 Euro in meno di un uomo al giorno. 

  
Tab. 12 – Retribuzione giornaliera per genere e qualifica professionale nel 2017 
    

Diff (M-F) 

 Maschi Femmine Totale in Euro % su totale 

Apprendisti 59 51 55 8 13,9 

Operai 83 55 74 28 38,5 

Impiegati 117 77 94 39 41,8 

Quadri 213 173 202 39 19,4 

Dirigenti 470 354 455 116 25,6 

TOTALE 101 70 88 32 36,0 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Inps 
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Come osservato in precedenza, a formare il capitale umano femminile 
contribuiscono una minore esperienza nel mercato del lavoro, ma un mag-
giore livello di istruzione. Quest’ultimo fattore sembra contare per le donne 
se il tasso di occupazione in base al titolo di studio continua ad aumentare 
negli anni per le donne (dal 74,9% al 78,5% tra il 2012 e il 2018), mentre 
non ha portato particolare beneficio agli uomini (dall’84,9% al 85,1%). Per 
i maschi sembra contare di più non avere alcun titolo (un incremento di 8,4 
punti percentuali nello stesso periodo), o averne uno molto limitato, come 
per la licenza media (Tab. 13). Queste osservazioni suffragano le analisi ef-
fettuate da CNEL e ISTAT sull’impoverimento tecnologico della produzione 
e quindi anche sul contenuto sempre più limitato di competenze per il lavoro 
maschile o che vedono i giovani sottoccupati e sovra-istruiti rispetto alle 
competenze acquisite, un danno non solo per i singoli individui, ma per l’in-
tero sistema Paese. Queste osservazioni sono raccolte nei dati del BES 
(ISTAT, 2019) che mettono in luce come di fronte ad un continuo aumento 
in regione del grado di sottooccupazione dei laureati e delle laureate (25,6% 
nel 2018) c’è una crescente mobilità in uscita dalla regione dei laureati che 
era positiva nel 2012 (+5,4%) ed era negativa nel 2018 (-2,3%). 

 
Tab. 13 – Titolo di studio e tassi di occupazione per genere. 2008, 2012 e 2016. 

Maschi 2012 2016 2018 var 12-18 Var 16-18 

licenza di scuola elementare, nessun titolo di studio 44,5 45,1 52,9 8,4  7,8  

licenza di scuola media 60,4 57,7 62,6 2,2  4,9  

diploma 78 79,9 77,0 -1,0  -2,9  

laurea e post-laurea 84,9 86,3 85,1 0,2  -1,2  

Totale 71,1 72,3 73,0 1,9  0,7  

Femmine           

licenza di scuola elementare, nessun titolo di studio 21,6 21,1 22,9 1,3  1,8  

licenza di scuola media 40,3 42,1 43,2 2,9  1,1  

diploma 66,4 63,6 63,8 -2,6  0,2  

laurea e post-laurea 74,9 73,6 78,5 3,6  4,9  

Totale 56,2 57 59,5 3,3  2,5  

Gender Gap           

licenza di scuola elementare, nessun titolo di studio 22,9 24 30,0 7,1  6,0  

licenza di scuola media 20,1 15,6 19,5 -0,6  3,9  

diploma 11,6 16,3 13,2 1,6  -3,1  

laurea e post-laurea 10 12,7 6,5 -3,5  -6,2  

Totale 14,9 15,3 13,5 -1,4  -1,8  

Fonte: nostre elaborazioni su dati RCFL in I.Stat 
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1.3.3. Dimensione d’impresa e flussi di lavoro 
 
L’analisi condotta nel precedente rapporto voleva estendere alcuni risul-

tati già analizzati nelle imprese di più grandi dimensioni nel contributo di 
Cristini (2016) per le imprese con più di 100 dipendenti. In questo volume 
l’esperienza viene ripetuta, utilizzando i flussi di lavoratori tratti dall’archi-
vio Ergonet dell’Osservatorio regionale del lavoro per dimensione d’impresa 
così come suggerito dall’ISTAT. In questa analisi è strato estratto un cam-
pione di lavoratori per cui si disponesse anche del dato sulla dimensione 
d’impresa, ottenuto dall’aggregazione e integrazione di tre archivi, quello 
Aida del Buro van Dijk, quello sulle comunicazioni obbligatorie da Ergonet 
e con l’archivio dei laureati delle due università generaliste regionali di 
Udine e Trieste. La dimensione media aziendale considerata è quella 
dell’anno 2014, così come il dato sui laureati e il flusso di lavoratori è stato 
registrato dall’Osservatorio regionale del lavoro presso l’Agenzia del lavoro 
tra il 2014 e il 2018. La tabella 14 riporta il confronto tra le imprese rilevate 
dall’ISTAT1 per il 2017 e quelle presenti nel campione Ergonet che ci per-
mettono di dare conto delle differenze rispetto al nostro campione. Si tratta 
di un totale di 2.176 imprese pari al 2,6% delle imprese rilevate dall’ISTAT 
e al 3,4% di quelle che hanno attivato assunzioni nel periodo e presenti 
nell’archivio Ergonet, che sono state invece 63.670; occorre però osservare 
che si tratta spesso di imprese individuali o di persone che non sono ricom-
prese nell’archivio imprese del Buro van Dijk. Il campione considerato ha 
una quota più ridotta di imprese tra 0 e 9 addetti (67% contro il 94,4% regi-
strate dall’ISTAT), ma le imprese presenti in Ergonet esibiscono almeno un 
dipendente a differenza del dato ISTAT che considera anche quelle senza 
dipendenti. Inoltre, occorre rilevare che sono le imprese di capitali ad essere 
obbligate a presentare i bilanci, conseguentemente le imprese sono propor-
zionalmente di maggiori dimensioni e assumono di più. Questo giustifica an-
che il divario da noi rilevato rispetto al dato più ampio dell’ISTAT, come 
appare chiaramente dal dato sugli addetti della tabella 14.  

 
  

 
1 L’archivio Aida contiene un sottoinsieme di quello ISTAT e consta di 23mila bilanci delle imprese, di 
cui il 59% riporta anche il dato medio dei dipendenti nell’anno 2015. 
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Tab. 14 – Numero imprese attive in Friuli Venezia Giulia (2017) e imprese che assumono 
dipendenti. 2014-2018 

  ISTAT 2017 Campione Ergonet 2014-18 (*) 

  Imprese % Addetti % Imprese % Addetti % 

0-9 78518 94,4 148137 41,1 1457 67,0 5750 12,6 

10-49 4092 4,9 73532 20,4 616 28,3 11974 26,2 

50-249 506 0,6 50160 13,9 86 4,0 8890 19,4 

250 e più 99 0,1 88974 24,7 17 0,8 19126 41,8 

Totale 83215 100 360803 100 2176 100 45740 100,0 

(*) Numero totale di imprese e numero medio di addetti  

(*) Il numero totale di datori di lavoro che hanno assunto lavoratori sono stati complessiva-
mente 63.670; in tabella è riportato il campione estratto completo di tutte le caratteristiche.  

Fonte: nostre elaborazioni su dati I.Stat, Ergonet e Buro van Dijk 

 
Il numero di nuovi contratti considerati nella nostra analisi nel periodo 

2014-2018 è stato di 61.721, di cui il 35,6% donne. Si tratta di un campione 
che penalizza la componente femminile, che nei dati dell’Osservatorio regio-
nale ha riguardato poco più della metà degli avviati (50,8%) nei cinque anni 
su un totale di 1,042mila contratti e poco più di 641mila individui coinvolti. 
Il campione analizzato copre quindi il 5,9% del totale. Il grafico 6 riporta 
l’andamento degli avviamenti contrattuali nel periodo considerato ed eviden-
zia il netto aumento dei flussi in ingresso nel lavoro nel 2017 e 2018. Nell’ul-
timo anno gli uomini avviati sono stati oltre 79mila e le donne circa 10mila 
di meno, com’è evidente dal grafico. 
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Graf. 6 – Contratti di lavoro e individui totali assunti (a) e struttura del campione per genere 
(b). Anni 2014-2018 

a) 

 
b) 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Ergonet 
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La quota di assunzioni nelle imprese di medio-grandi dimensioni con oltre 
250 addetti è pari al 41,8% del totale, pur riguardando solo lo 0,8% delle imprese 
nel campione. Se guardiamo, poi, alla tipologia contrattuale con cui si avviano i 
rapporti di lavoro, si osserva come il tempo determinato sia ormai una modalità 
apprezzata da tutte le imprese, anche se quelle tra i 50 e 250 addette lo applicano 
in modo preferenziale e per l’assunzione soprattutto di uomini (57,9%; Tab.15). 
Nell’assunzione delle donne il tempo determinato riguarda soprattutto le im-
prese tra i 10 e 50 addetti. Occorre osservare che le imprese di più grandi dimen-
sioni usano in modo quasi esclusivo i contratti a termine e in misura ridotta quelli 
a tempo indeterminato (41,5% per le donne e 46,7% per gli uomini), a cui af-
fiancano una quota meno consistente di tirocini (rispettivamente 8,4 e 7,5 per 
cento per donne e uomini). Diverso è il caso per le altre imprese, le quali usano 
principalmente il contratto parasubordinato, in modo particolare i contratti a pro-
getto o occasionali nelle imprese di più piccole dimensioni e quelli intermittenti. 
Le donne vengono assunte con queste forme contrattuali per il 17,6% nelle im-
prese con meno di 9 dipendenti e per il 13,5% in quelle tra 50 e 250 addetti. 
Occorre ricordare, tuttavia, che dal 1° gennaio 2016 la disciplina del rapporto di 
lavoro subordinato si applica anche ai rapporti di collaborazione che si concre-
tizzano in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui 
modalità di esecuzione sono organizzate dal committente anche con riferimento 
ai tempi e al luogo di lavoro. Nei dati si osserva un dimezzamento dei contratti 
a partire dal 2014, tuttavia queste forme contrattuali riguardano ogni anno 
5/6mila rapporti di lavoro. 

 
Tab. 15 – Tipologia contrattuale per genere e dimensione aziendale. Anni 2014-2018. 

  1-9 10-49 50-249 250 e più Totale 

  F M F M F M F M F M 

apprendistato e 
formazione e lavoro 

5,0 5,6 7,0 5,0 3,2 2,4 2,2 3,8 5,0 4,4 

determinato 40,6 48,3 49,8 51,1 52,6 57,9 47,3 39,9 46,8 50,8 

indeterminato 22,7 29,1 24,6 30,4 16,8 23,2 41,5 46,7 24,6 29,9 

parasubordinato 17,6 7,4 2,5 2,4 13,5 9,6 0,4 2,0 9,6 5,6 

somministrato 0,0 0,1 0,0 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,1 

intermittente 9,0 5,2 9,1 7,4 9,5 4,8 0,1 0,0 8,0 5,4 

tirocinio 5,0 4,3 6,3 3,1 4,3 2,1 8,4 7,5 5,7 3,7 

lav. domestico 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

work 
esperience/borsa 
lavoro/LSU 

0,1 0,1 0,7 0,5 0,1 0,0 0,1 0,1 0,3 0,2 

Numero avviamenti 7653 11877 7210 14236 4295 9688 2786 3976 21944 39777 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Ergonet e Aida Buro van Dijk 
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Per quanto riguarda la distribuzione delle professioni per genere non ap-
paiono cambiamenti di rilievo nell’atteggiamento degli imprenditori rispetto a 
quanto già rilevato nel precedente rapporto. Nelle posizioni manageriali ven-
gono assunti prevalentemente maschi, mentre più equilibrata è la situazione per 
le professioni intellettuali e scientifiche con una quota di assunzioni lievemente 
più elevata di donne sugli uomini (+0,3%), soprattutto nelle imprese tra 50 e 250 
addetti. Le professioni tecniche sono valorizzate maggiormente nelle imprese 
più grandi con quote molto simili per donne e uomini, con un vantaggio in ter-
mini relativi delle prime (13,9% contro 11,9% in media con punte del 26/27% 
in quelle più grandi). Al contrario, la segregazione di genere è più evidente nelle 
professioni con un profilo più contenuto con le donne impiegate nelle imprese 
di più piccole dimensioni in professioni esecutive d’ufficio e nelle attività com-
merciali di imprese piccole o piccolissime (Tab. 16). Le qualifiche di operaio 
specializzato, agricoltore o di dipendente nelle professioni non qualificate sono 
ricoperte prevalentemente da uomini, soprattutto nelle imprese più piccole.  

 
Tab. 16 – Assunzioni, trasformazioni e proroghe contrattuali per dimensione, genere e pro-
fessione. 2014-18 
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Dimensione d’impresa Maschi 

0-9 0,6 7,2 12,5 6,9 17,2 32,7 10,7 12,3 100 

10-49 0,4 3,1 8,9 6,6 16,4 36 13,6 15 100 

50-249 0,4 14,7 9,5 3,9 9,2 35,8 8,8 17,8 100 

250 e più 1,6 13,8 27,3 6,4 2,3 27,1 15,5 6 100 

Totale 0,6 8,2 11,9 6 13,4 34,1 11,8 14 100 
 

Femmine 

0-9 0,3 5,6 10,4 22 37,9 4 2 17,8 100 

10-49 0,4 3,7 13,8 18,2 37,1 8,8 3,7 14,3 100 

50-249 0,1 18,5 11,9 13,1 25,6 6,4 3,7 20,8 100 

250 e più 0,2 13,2 26,9 13,4 12,6 26,5 0,8 6,5 100 

Totale 0,3 8,5 13,9 17,9 32 8,9 2,7 15,8 100 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Ergonet e Aida Buro van Dijk 

Copyright © 2019 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835100379



38 

Negli ultimi cinque anni è continuato ad aumentare l’orario ridotto che si 
è distribuito in modo disuguale tra maschi e femmine, infatti, sono soprat-
tutto queste ultime ad essere assunte con contratti part-time e com’è evidente 
dal grafico 7, questo avviene nelle imprese più piccole (38,2%) per le donne 
oppure in quelle di più grandi dimensioni (66%), una quota sovradimensio-
nata rispetto al resto delle imprese, indicatore comunque di un atteggiamento 
diffuso. Il part-time ha riguardato in media il 33,7% dei nuovi contratti per 
le donne e il 15% per i maschi, un valore in linea invece con le statistiche 
nazionali. 

 
Graf. 7 – Orario di lavoro dei nuovi contratti. Anni 2014-2018 

 
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Ergonet e Aida Buro van Dijk 

 
Un ultimo aspetto approfondisce l’impiego dei lavoratori per titolo di stu-
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denza, questi dati non possono confermare l’atteso cambio di passo e i dati 
dell’ISTAT sulla crescente dimensione dell’overqualification per i giovani 
ne sono la dimostrazione. 

 
Tab. 17 – Titolo di studio, genere e dimensione d’azienda nei nuovi contratti di lavoro. Anni 
2014-2018 

Femmine 0-9 10-49 50-249 250 e più Totale 

Licenza elementare o media  46,5 45,1 43,3 42,4 44,5 

Diploma Professionale 4,6 4,2 4,8 6,3 4,9 

Maturità Secondaria superiore 39,1 38,6 36,8 34,2 37,4 

Laurea/Altro Titolo Universitario 9,7 12,1 15,1 17 13,2 

Totale 100 100 100 100 100 

Maschi           

Licenza elementare o media  58,2 55,8 50,9 45,7 53,4 

Diploma Professionale 5,3 6,3 6,5 9,3 6,6 

Maturità Secondaria superiore 31,4 31,3 34,9 32,4 32,4 

Laurea/Altro Titolo Universitario 5 6,6 7,7 12,7 7,6 

Totale 100 100 100 100 100 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Ergonet e Aida Buro van Dijk 
 
 

1.3.4. Disoccupazione e non lavoro 
 

Un’ultima riflessione deve essere fatta sull’andamento delle componenti 
della forza lavoro che ci danno un quadro più circostanziato del benessere oc-
cupazionale in regione. Se il 2018 sembra essere l’anno del riscatto con un’oc-
cupazione delle persone che hanno un’età superiore ai 15 anni che ha superato 
la soglia delle 510 mila unità, deve preoccupare però il dato che si riferisce ad 
inattività e disoccupazione per le persone con un’età compresa tra i 15 e i 64 
anni. Il grafico mette in evidenza come negli ultimi 10 anni, pur aumentando 
l’occupazione femminile, questa non riesca a scalfire l’elevata inattività deter-
minata negli anni più lontani da una limitata partecipazione delle donne alle 
attività di mercato. Le inattive sono più delle attive, anche conteggiando le 
donne che sono in stato di disoccupazione, dato che risulta capovolto per gli 
uomini. Su questa scommessa le stesse donne, ma soprattutto i decisori politici, 
dovrebbero intervenire per garantire maggiori occasioni di lavoro caratteriz-
zate da un più elevato grado di sicurezza del posto di lavoro e accompagnate 
da misure più concrete di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro. 
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Graf. 8 – Popolazione di 15-64 anni per tipo di occupazione e genere. Anni 2004-2017.T3 

 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati I.Stat 
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Tra il 2008 e i primi mesi del 2019 si è osservato un cambiamento impor-
tante nella struttura della popolazione attiva tra i 15 e i 64 anni soprattutto 
per le donne. Se i livelli di disoccupazione sono più che raddoppiati nel pe-
riodo (+8588 pari a +103,5% contro il +85,8% dei maschi), il dato però rile-
vante è la riduzione di quasi 12mila unità tra le inattive, che nonostante le 
limitate prospettive di riassorbimento rimangono nel mercato del lavoro. Tra 
le inattive, coloro che sono disponibili a lavorare, ma che non cercano atti-
vamente un’occupazione, le più giovani tra i 15 e i 34 anni sono le più nu-
merose e rappresentano l’8,6% della forza lavoro 15-74 anni nel secondo 
trimestre 2019. Un dato però in contrazione rispetto alla media registrata ne-
gli ultimi 10 anni, che è stata pari all’10,2% e che aveva raggiunto la quota 
di 15,8 punti nel 2017. Tale dato è in linea con quello della disoccupazione 
rilevata nelle indagini che vede arretrare la disoccupazione dal 2017 e che si 
riallinea a quella maschile che aveva iniziato la sua fase discendente già nel 
2015, grazie alla ripresa della produzione nel settore manifatturiero e delle 
costruzioni e di quei comparti dedicati maggiormente all’export (Graf. 9).  
 
Graf. 9 – Disoccupazione in regione FVG – 2008-2019.II 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati RCFL in I.Stat 
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donne che non hanno beneficiato della prima debole ripresa economica, 
avendo sperimentato un aumento della disoccupazione tra il 2012 e il 2016. 

 
Tab. 18 – Tassi di disoccupazione per classi d’età. Anni 2012, 2016, 2018 e variazioni 

Maschi 2012 2016 2018 var. 12-18 var 16-18 

15-24 anni 31,5 25,9 20,2 -11,3 -5,7 

15-29 anni 17,3 16,9 14,8 -2,5 -2,1 

25-34 anni 5,4 9,4 8,5 3,1 -0,9 

35-44 anni 3,8 3,8 3,6 -0,2 -0,2 

45-54 anni 4,5 4,2 4,5 0,0 0,3 

55-64 anni 3,5 3,8 4,5 1,0 0,7 

15-64 anni 5,8 6,1 5,7 -0,1 -0,4 

femmine           

15-24 anni 27,4 31,4 27,2 -0,2 -4,2 

15-29 anni 19,1 24,2 19,1 0,0 -5,1 

25-34 anni 14,3 13,7 12,4 -1,9 -1,3 

35-44 anni 7,3 9,9 5,3 -2,0 -4,6 

45-54 anni 4,4 5,7 7,7 3,3 2,0 

55-64 anni 1,3 4,7 3,4 2,1 -1,3 

15-64 anni 8,1 9,6 8,2 0,1 -1,4 

Fonte: nostre elaborazioni su dati RCFL in I.Stat 

 
Le ragazze partono da una situazione di svantaggio strutturale rispetto ai 

coetanei maschi già prima della crisi e l’azione indotta dal cambiamento 
della domanda di lavoro ha ridotto notevolmente le distanze tra i più giovani, 
anche se il gap permane oltre i cinque punti tra i giovani e al 2,5% per i 
disoccupati di 15-64 anni. Lo stato di provenienza del disoccupato ne spiega 
anche la storia vissuta nel mercato del lavoro. Nel caso degli uomini si tratta 
per lo più di persone che hanno perso il lavoro, anche se la quota è diminuita 
tra il 2012 e il 2018 (dal 70,9% al 63,5%), coinvolgendo molto di più i gio-
vani che provengono dall’inattività o senza alcuna esperienza di lavoro. Le 
donne continuano a soffrire maggiormente di scarse occasioni lavorative. La 
parte preponderante proviene dall’inattività (38,6%) o non possiede alcuna 
esperienza di lavoro (21,5%), evidenziando le annose difficoltà all’ingresso 
del mercato del lavoro non ancora risolte. 
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Tab. 19 – Composizione della disoccupazione rispetto allo stato di provenienza per genere. 
Anni 2012, 2016 e 2018 

  Maschi Femmine 

  2012 2016 2018 2012 2016 2018 

disoccupati ex-occupati 70,9 53,2 63,5 49,2 48,4 39,9 

disoccupati ex-inattivi 18,6 22,1 23,3 31,2 33 38,6 

disoccupati senza esperienza di lavoro 10,5 24,8 13,2 19,6 18,5 21,5 

totale 100 100 100 100 100 100 

Fonte: nostre elaborazioni su dati I.Stat 
 
 

2. Conclusioni 
 

Le analisi condotte in questo capitolo hanno permesso di chiarire il qua-
dro d’insieme che ha caratterizzato la ripresa economica in regione. L’au-
mento graduale del reddito derivante dalla ripresa delle attività produttive 
sostenute in buona misura dalla domanda estera, ma anche dal recupero di 
quella interna, hanno permesso insieme agli interventi pubblici a favore del 
lavoro e dell’impresa di consolidare l’aumento dell’occupazione soprattutto 
per la componente femminile che ha raggiunto e superato i livelli del 2008. 
Il cambio di passo non appare però ancora evidente e tantomeno il cambia-
mento strutturale verso posti di lavoro a più elevato contenuto di valore ag-
giunto, anche se i flussi indicano un aumento consistente per i servizi a più 
elevato valore aggiunto, come quelli alle imprese e finanziari. Nonostante 
che l’indice di innovazione regionale RIS individui per l’Italia nella sola re-
gione Friuli Venezia Giulia valori di tutto rilievo, questi non si riverberano 
ancora sulle condizioni lavorative che non appaiono migliori rispetto al pas-
sato per quanto riguarda gli orari e la tipologia contrattuale. Le donne conti-
nuano a ricevere una retribuzione minore rispetto ai colleghi, pur riscuotendo 
qualche successo in più rispetto al passato in termini di riconoscimento delle 
professionalità con aumento del tasso di occupazione per le figure apicali di 
qualche punto nell’ultimo biennio in particolare. Il tasso d’istruzione univer-
sitaria è peraltro di cinque punti più elevato rispetto ai maschi e fortunata-
mente le imprese, soprattutto di più grandi dimensioni, apprezzano la dispo-
nibilità di un più elevato capitale umano nelle proprie politiche di recluta-
mento. Continua ad aumentare anche la domanda di lavoro per le mansioni 
più manuali soprattutto per i maschi. Tutti questi aspetti, insieme alla crescita 
continua di forme di lavoro a termine e distribuite in contratti di lavoro a 
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tempo parziale e caratterizzate da un ricorso importante al tempo determinato 
e ai tirocini, lasciano supporre che la trasformazione del lavoro per le neces-
sità dell’automazione della manifattura e dei servizi sia comunque iniziata.  
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